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Nuovo crimine dei regime sudafricano 
Solomon Mahlangu è stato assassinato 

Nemmeno la salma è stata consegnata alla famiglia - Costernazione nel mondo - Proteste anche in 
Sudafrica - Edizione speciale del « Post » - Manifestazione a Roma - Una nota della Farnesina 

PRETORIA — Le proteste e 
gli appelli levatisi da tutto il 
mondo non hanno impedito il 
nuovo crimine del regime 
razzista sudafricano: il gio
vane patriota Solomon Mah
langu è stato assassinato ve
nerdì all'alba, nel carcere di 
Pretoria dove era stato dete
nuto. Mahlangu. 23 armi, era 
stato uno dei protagonisti 
delle lotte popolari del giu
gno 1976 a Soweto. represse 
nel sangue dal regime razzi
sta. Le cifre ufficiali parlaro
no allora di oltre seicento 
morti. Dopo Soweto Mahlan
gu espatriò raggiungendo i 
campi di addestramento dei 
patrioti raccolti nell'African 
National , Congres (ANO In 
Angola e Mozambico. Rien
trato nel paese clandestina
mente partecipò alla lotta 
contro il regime razzista fino 
all'arresto, nel 1377. Fu cattu
rato nel corso di una azione 
nella quale rimasero . uccisi 
due bianchi e condannato a 
morte sebbene sia risultato 
che il suo fucile non aveva 
sparato un solo colpo. 

Neppure dopo l'esecuzione 
il regime ha voluto rispettare 
i più elementari doveri uma
nitari ed ha ingannato con 
atroce freddezza la famiglia 
del giovane. Solomon Mah
langu è stato infatti seppelli
to segretamente nel cimitero 
dì Atteridgeville. mentre i 
familiari e alcune centinaia 
di persone attendevano inva
no la consegna della salma 
nel cimitero di Mamelodi, la 
città ghetto dove Mahlangu 
risiedeva. Neppure la madre 
era stata informata che il 
funerale si sarebbe svolto 
altrove. 

Un coro di sdegnate pro
teste si è di nuovo levato in 
tutto il mondo quando le a-
genzie di stampa hanno dif
fuso la notizia dell'avvenuta 
esecuzione. A Washington il 
governo americano ha e-
spresso, per bocca del porta
voce Hodding Carter, la sua 
costernazione per l'esecuzione 
del giovane combattente. In 
particolare il portavoce della 
Casa Bianca ha lamentato 
che il governo di Pretoria 
abbia lasciato inascoltato 
l'appello del presidente Car
ter. 

A Londra il governo bri
tannico ha espresso il suo 
vivo rammarico per il fatto 
che le autorità sudafricane 
siano rimaste e insensibili a-
gli appelli alla clemenza » in
viati dai nove della CEE e 
dal Consiglio di Sicurezza 
dell'ONU. Il parlamento in
diano ha condannato l'esecu
zione di Mahlangu effettuata 
e in disprezzo ai principi del
la civiltà >. Analoghe proteste 
sono state elevate dai governi 
del Belgio. dell'Olanda, della 
RFT. dal segretario generale 
dell'ONU Waldheim, da Am-
nesty International. 

Proteste si sono levate an
che all'interno del Sudafrica. 
Il vescovo Desmond Tutu, 
segretatio generale del Con
siglio sudafricano delle Chie
se ha affermato che il gover
no di Pretoria ha perso una 
buona occasione per miglio
rare la sua immagine all'e
stero e i rapporti razziali al
l'interno del paese. Il Johan
nesburg Post è uscito addirit
tura con un'edizione speciale 
contenente una ferma ' con
danna della esecuzione. 

In Italia una protesta è 
stata elevata dai movimenti 
giovanili dei partiti democra
tici (PCI. PSL DC. PSDI. 
PLI. PEI. MLS. PDUP. ACU. 
Movimento federativo demo
cratico) che hanno tenuto a 
Roma una manifestazione. In 
un documento unitario i 
movimenti giovanili ricorda
no che « non ' poche respon
sabilità pesano su alcune for
ze occidentali che in cambio 
di enormi agevolazioni eco
nomiche forniscono un so
stegno ' decisivo al regime o 
tutt'al più sì adoperano per 
favorire soluzioni di carattere 
neocoloniale >. Chiedono 
quindi l'impegno del governo 
italiano e della CEE per l'au 
todeterminazione dei popoli 
dell'Africa australe e il bloc
co del commercio diretto e 
indiretto delle armi con ì re
gimi razzisti. Si impegnano 
infine ad una ampia mobili
tazione in appoggio alla lotta 
dei movimenti di liberazione 
dell'Africa meridionale. 

Un comunicato del ministe
ro degli Esteri inoltre infor
ma che la notizia dell'esecu
zione di Solomon Mahlangu è 
stata appresa con profonda 
costernazione, ricorda i nu
merosi appelli rivolti al go
verno di Pretoria e sottolinea 
come la condanna sia stata 
eseguita senza riguardo per 
le invocazioni formulate da 
tanti paesi e riassunte nel
l'appello umanitaria tn nome 
dell'intera comunità • intema
zionale, del segretario genera
le delle Nazioni Unite. Wal
dheim. 
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Solomon Mahlangu in una foto della polizia «udafricana. A destra, un momento della manifestazione di protesta a Londra 

Lasciando Idi Amin al suo destino 

I duemila paracadutisti libici 
hanno abbandonato ieri l'Uganda 
Crollate le difese di Rampala - Una parte della città è già in mano agli in
sorti - Voci di contrasti in seno al governo di Gheddafi - Un appello del Fronte 

Bomba a 

Gerusalemme: 

15 feriti 

TEL AVIV — Una bomba è 
esplosa venerdì sera a Geru
salemme, davanti al ristoran
te « Sea Dolphin » nel quar
tiere arabo, causando il feri
mento di 15 persone tre del
le quali in modo serio. E' 
il secondo attentato in 48 ore 
e il quinto nei dieci giorni 
dalla firma della pace sepa
rata, per un totale di due 
morti e una sessantina di fe
riti. H ristorante è uno dei 
pochi di proprietà ebraica nel 
quartiere arabo di Gerusa
lemme. 

Dal Cairo Intanto si appren
de che l'Egitto ha deciso di 
richiamare in patria gli am
basciatori in sette Paesi ara
bi, e precisamente Arabia 
Saudita, Kuwait. Emirati A-
rabl Uniti, Qatar, Bahrain, 
Tunisia e Marocco. Tutti que
sti Stati (eccetto il Maroc
co) avevano già richiamato 
i loro ambasciatori al Cairo. 
I Paesi a della fermezza » (Si
ria, Algeria, Libia. Sud-Ye
men, Irak» avevano rotto i 
rapporti con l'Egitto da va
ri mesi. 

NAIROBI — Gli oltre due
mila paracadutisti libici che 
il colonnello Gheddafi aveva 
inviato una settimana fa in 
Uganda per dar man forte 
ad Idi Amin hanno lasciato 
il Paese. E' quanto sostengo
no fonti attendibili di Ram
pala precisando che il con
tingente libico ha lasciato ieri 
mattina la base aerea di Na-
kangola. 120 km a nord di 
Kampala. per rientrare nel 
Paese di origine. 

I libici, che secondo le ul
time valutazioni, erano 2.600 
si sono in un primo tempo 
ritirati da Rampala raggiun
gendo la città di Jinja che 
dista 80 chilometri dalla ca
pitale. Da qui a bordo di 
automezzi e con alcuni con
vogli ferroviari si sono tra
sferiti a Nakangola. 

La notizia della definitiva 
partenza dei militari libici 
non è stata confermata. Te
stimoni oculari riferiscono di 
aver visto numerosi treni ca 
richi di soldati arabi lascia
re Jinja. 

Amin dal canto suo si sa
rebbe insediato con un grup
po di fedelissimi in una zo
na ad est di Kampala. Al
tre fonti Io davano fino al
l'altro ieri ancora nella ca
pitale da dove aveva man

dato un messaggio radio al 
suo popolo impegnandosi a 
non abbandonare mai Kam
pala. 

Gli ultimi caposaldì della 
resistenza ugandese sarebbe
ro situati tra Kampala e Ji
nja. A questo proposito fonti 
vicine al movimento degli e-
suli fanno i nomi della col
lina di Kireka. 15 chilometri 
da Rampala, e Mukono che 
ne dista 25. Sarebbe ancora 
nelle mani delle truppe di 
Amin anche la collina di Na-
kasero che si stende per 8 
chilometri quadrati alla pe
riferia di Rampala e che 
comprende la radio usandese 
e j principali alberghi, l'uf
ficio delle poste ed una del
le residenze di Amin. 

La coalizione degli opposi
tori di Amin ha diramato 
un comunicato in cui affer
ma di sperare che civili in
nocenti e stranieri residenti 
a Kampala usino le possibi
lità di queste ultime ore per 
mettersi in salvo e al rioa-
ro. Tale dichiarazione giustifi
ca il ritardo con cui le pre
ponderanti forze anti Amin 
che circondano la capitale 
non abbiano ancora lanciato 
l'offensiva finale nonostante 
il crollo delle difese. 

Nella battaglia per la con
quista dì Entebbe. le forze 

di Amin hanno subito perdite 
pesantissime. Le artiglierie 
degli insorti hanno distrutto 
la caserma della polizia mi
litare di Makindye. nota tri
stemente per essere il luogo 
preferito di tortura di Idi 
Amin. • -

Il Genio militare tanzania
no è intanto al lavoro nel
l'aeroporto di Entebbe per ri
pristinare le piste danneggia
te dalle granate. 

L'intervento e l'infelice im
piego dei paracadutisti libici 
in Uganda avrebbero creato 
« gravi conflitti » all'interno 
del governo del presidente 
Gheddafi. E' quanto riferisce, 
in una corrispondenza da Tri
poli. l'agenzia di stampa uf
ficiale marocchina. 

Sembra che sia stato pro
prio e solo Gheddafi a deci
dere di inviare in Uganda. 
a dar- sostegno ad Amiti cir
ca duemila soldati, senza con
sultarsi né con il primo mi
nistro Jallqud né con il ca
po di- Stato Maggiore delle 
forze armate libiche generale 
Yunes Jaber. 

Il corpo dì spedizione libi
co avrebbe subito in Uganda 
pesanti perdite. Molti dei fe
riti sono già giunti a Tripoli 
per essere ricoverati negli 
ospedali della capitale. 

Lo ha annunciato ieri sera la radio 

Fucilato a Teheran 
Hoveyda ex primo 
ministro dello scià 

Giustiziati anche numerosi ufficiali imperiali 

TEHERAN — Amir Abbas 
Hoveyda. primo ministro del
lo scià per tredici anni, è sta
to giustiziato ieri a Teheran. 
Lo ha annunciato la radio 
«Voce-della Repubblica isla
mica >. 

La notizia è stata data con 
un laconico annuncio all'ini
zio del notiziario serale: < A-
mir Abbas Hoveyda. primo 
ministro dell'Iran per tredici 
anni, è stato giustiziato po
chi minuti fa ». L'annunciato
re ha poi continuato con la 
lettura del normale bollettino 
di notizie. 

Hoveyda era stato processa
to da un tribunale rivoluzio
nario islamico, ed era stato 
giudicato colpevole di tradi
mento e condannato a morte. 

Cosi, dopo una interruzio
ne durata tre settimane, è 
ripresa l'attività in Iran dei 
tribunali rivoluzionari, secon
do nuove procedure approva
te appositamente dal Consi
glio della rivoluzione. Ieri al
l'alba sono state eseguite sei 
sentenze di morte, mediante 
impiccagione, emesse a cari
co di altrettanti esponenti del
l'apparato militare e polizie
sco del deposto regime. I giu
stiziati (tatti della ex-guardia 
imperiale) sono il generale 
Mohararoed Già v ad Molavi 

Teleghani. già capo della po
lizia di Teheran; il generale 
Iraji Amini Astiar, già coman
dante della sezione aerea del
la Guardia imperiale e re
sponsabile del massacro di 
Najafabad (città non lontana 
da Teheran); ì colonnelli Ha-
di Golestani e Moashallah Ef-
tekhar Maneshen, responsabi
li del massacro del « venerdì 
nero> nella capitale: il capi
tano Behador Behadori e il 
soldato Mustafa Sadri. I sei 
erano stati condannati a mor
te poche ore prima. 

La « milizia rivoluzionaria » 
ha inoltre effettuato nelle ul
time ore una quarantina di 
arresti, nella sola Teheran; 
sono stati arrestati ex-mini
stri, magistrati, deputati, uf
ficiali; fra gli altri vi sono 
anche l'ex-direttore del quo
tidiano « Rastakhiz », organo 
dell'omonimo partito unico 
dello scià, e la più giovane 
delle sorelle deU'ex-roonarca. 
Fatemeli Pahlevi. di 49 anni. 
vedova del generale Moham-
med Kathemi. morto tre an
ni fa in un incìdente aereo. 

Intanto il ministro dell'in
terno del governo rivolunona-
rio. Hagi Seyed Giavadi, ha 
annunciato che il 1. giugno si 
svolgeranno le elezioni per la 
Assemblea costituente. 

Vittime e centinaia di arresti 

Violente proteste 
in Pakistan contro 

l'esecuzione di Bhutto 
Decine di città investite dalle manifestazioni 

. KLAMABAD - Vittime ta
na secondo le autorità, alme
no quattro secondo altre fon
ti). danni e centinaia di arre
sti (137 nella sola provincia 
del Sind) in tutto il Pakistan 
ne] corso di violente manife
stazioni di protesta per la im
piccagione dell'ex primo mini
stro Ali Bhutto. A Shikarpur 
— 45 km. da Larnaka, località 
natale di Bhutto — tre (e for
se quattro) persone sono ri
maste uccise in scontri con la 
polizia. La vittima ufficial
mente ammessa si è avuta in
vece a Gujranwala. in se
guito ad uno scontro fra so
stenitori del Partito del'Popo
lo Pakistano (fl partito di 
Bhutto) e aderenti aU'Allean-
ta nazionale pakistana, soste
nuti dalla polizia. 

Tensione assai alta a Labo
re; il governo provinciale del 
Punjab ha comunicato che 
sono stati incendiati 17 vei
coli, quattro stazioni di sarn 
vizio e almeno tre edifici pub-i 
Mici, inclusa una centrale e-
lettrica, tanto che metà del
la città è rimasta a] buio. La 
maggior parte degli incidenti 
sono •• arrenati dopo l'uscita 
della fotta dalle moschee, do
ve erano state recitate pre
ghiere in memoria di Bhutto. 

Duri scontri anche a Kara

chi, il principale porto ma
rittimo e la più grande città 
del Paese; la polizia è inter
venuta ripetutamente, con 
lancio di bombe lacrimogene. 
Nella provincia del Sind sono 
almeno una ventina le città 
investite dalle manifestazioni. 
A Multan, 290 km. da Labore, 
un tribunale militare ha con
dannato Said Hassan, ex-se
gretario generale del partito 
di Ali Bhutto, a un anno di 
reclusione < a regime seve
ro > e a dieci frustate (secon
do la legge islamica) per « in
citamento all'odio », in quan
to ha guidato un corteo di 
protesta per l'impiccagione di 
Bbvtto. 

Manifestazioni contro la in
fame esecuzione di Ah' Bonito 
si sono svolte anche all'este
ro. In particolare ad Ankara, 
in Turchia, e a Birmingham 
(Inghilterra), gruppi di stu
denti pakistani hanno dimo
strato davanti alle sedi diplo
matiche del loro Paese. A Lon
dra. l'ex ministro della giu
stizia americano, Ramsey 
Clark, parlando a un con
gresso internazionale di giu
risti ha detto che fl caso di 
Bhutto «deve rimanere come 
una infamia nella storia ». 

Continuazioni dalla prima pagina 
Elezioni 

tervenutq il nostro giornale. 
Ora interviene anche Bettino 
Craxi, per ripetere che il man
cato abbinamento di elezioni 
europee ed elezioni politiche 
« sarebbe un fatto gravissimo 
e gravido di conseguenze » 
Ma il segretario socialista non 
sembra molto interessato ad 
individuare quali siano le re
sponsabilità dell'impasse che 
si è determinata, se insiste 
— come fa —, anche per il 
nodo della fissazione della da
ta delle elezioni, sui motivi 
della polemica equidistante ri
volta tanto nei confronti del
la DC quanto nei confronti 
del PCI. L'atteggiamento d-ji 
comunisti sulla questione, 
quanto mai limpido, viene ac
comunato a quello degli altri 
partiti, come parte di una non 
meglio definita < commedia 
degli inganni ». In questo vi 
è un evidente travisamento 
della realtà. 

E ciò appare oltretutto stu
pefacente. Certo, si intendo
no meglio le ragioni che han
no determinato questo atteg
giamento della segreteria so
cialista. se si tien conto di al
tri aspetti della presa di po
sizione di Craxi — una inter
vista a un giornale torinese — 
tutta giocata sulla presenta
zione del PSI come partito di 
« terza forza », geometri
camente e salomonicamente 
collocato rispetto ai due mag
giori partiti. Le affermazioni 
del segretario socialista si ri
feriscono alla recente pole
mica tra Piccoli e Natta, e 
in particolare all'aspetto che 
riguarda la partecipazione 
del PCI al governo. e l i PSI 
— afferma Craxi — non fa
rà la campagna elettorale 
per appoggiare la richiesta 
comunista di ingresso al go
verno. Noi chiederemo agli 
elettori di far crescere una 
terza forza socialista che in
tende giocare un ruolo auto
nomo e non -desidera andare 
a rimorchio delle esigenze 
dei due maggiori partili ». 

Ma Craxi (e qui la sua « e-
quidistanza » diventa polemica 
non oggettiva verso il PCI) 
aggiunge ancora qualcosa, 
sempre in tema di partecipa
zione comunista alla direzione 
politica. < II PCI — sostiene — 
chiederà voti per la sua ri
chiesta di ingresso al governo. 
Non può pretendere che noi gli 
sì faccia corona. Quando il 
PCI ha anteposto l'interesse 
del partito a quello più gene
rale del paese, ha commesso 
un errore. Mettendo in crisi la 
poliUcc di unità nazionale, ha 
commesso un errore... ». « -

Già in queste poche frasi so
no evidenti gli elementi distin
tivi della campagna elettorale 
di Craxi. Appare chiaro che il 
PSI viene presentato all'eletto
rato come « terza forza ». e 
che il concetto di sinistra non 
viene neppure affacciato (con 
quale aderenza ai deliberati 
del Congresso socialista di To
rino dovrebbe essere spiega
to). mentre è viziata in radice 
l'argomentazione che riguarda 
la politica dei comunisti. Il 
PCI non ha mai mirato al puro 
interesse di parte, e non ha 
messo in crisi la politica di 
solidarietà democratica. - ma 
ha constatato — e nel modo 
più documentato — che altri 
avevano provocato questa cri
si con. comportamenti incoe
renti e con nostalgie del pas
sato. 

Difficile mettere in dubbio 
questa elementare verità. E 
non è affatto vero che i comu
nisti vogliano adesso che altre 
forze politiche si trasformino 
in sgabelli, o in « rimorchi », 
per spìngere a sostegno della 
loro inclusione in un futuro 
governo. Il problema che è sta
to posto in termini molto chia
ri e sereni al XV Congresso è. 
come tutti sanno, un altro. Si 
trattava, e si tratta, di vedere 
se il PSI si batterà o no per 
una avanzata complessiva del
la sinistra: e di verificare co
me esso si pronuncerà sul pun
to-chiave della partecipazione 
del PCI al governo e della ca
duta di ogni discriminazione. 
Questo nodo non dovrebbe in
teressare — crediamo — i co
munisti soltanto. Esso pone in 
gioco infatti tutti i temi della 
prospettiva politica. Anche in 
questa occasione. Craxi ripete 
che il PCI dovrebbe fornire 
una « chiarificazione > (e non 
si sa bene a quale proposito): 
si guarda bene però dal chia
rire lui quali siano i propositi 
e gli obiettivi della segreteria 
del PSI. Per quali soluzioni po
litiche si schiererà? Su quale 
piatto della bilancia peserà 
quella che Craxi chiama la 
e terza forza »? Ecco l'aspetto 
che nelle prime battute pole
miche della campagna eletto
rale resta aperto, totalmente 
da chiarire. 

Sul Congresso del PCI. Epo
ca pubblica un'ampia intervi
sta a Giorgio Napolitano. 
« Nessun può pensare — egli 
afferma ta l'altro — che do
po le eiezioni si possa far ri
percorrere al PCI la via cru
cis del periodò successivo al 
16. Ci tentiamo sufficiente
mente nata ri per gestire al 
governo un paese industrializ
zato come l'Italia. Naturalmen
te non da soli, ma in coUabo-
razione con altri', e non parlo 
solo dei maggiori partiti, ma 
anche dì partiti come U PRJ ». 
« Credo — sottolinea più oltre 
Napolitano - che PSI e PCI 
si debbano battere per fare va 
ooverno di unità nazionale e, 
poi, svila buse deU'esperienza 
concreta, &ecuurtunno iiuviu-
mente gii sviluppi détta pro
pria collocazione*. 

I radicali, intanto, pur pro

cedendo nella loro agitazione 
contro l'abbinamento delle ele
zioni, affermano di essere 
pronti ad illustrare domani, in 
una conferenza stampa, « nuo
ve proposte e ipotesi di com
portamento ». Cosi ha dichia
rato Palmella. Un'altra ope
razione reclamistica in vista? 

Piccoli 
lo tu queMa questione, ad fi
so hanno ancorato la funaio-
iie politica e slorica, l'identità 
slessa del loro partilo. 

In effetti, per lungo tempo 
la DC è riusi-ila a conciliare 
funiioni tipiche di un parlilo 
moderato conservatore con i 
traiti ili partilo democratico 
popolare. Su questo equili
brio si è fondata la « cen
tralità n. Con le eleiìonì ilei 
l')75 e del l'ìlù. però, venule 
meno alcune condizioni ogget-
li\e essenziali per prolunga
re la • centralità » si è aper
to di fronte alla DC il dilem
ma: a quale prospettiva (quel
la moderata-conservatrice e 
quella democratico-popolare) 
dare prevalenza, attribuire va
lore strategico? 

I dirigenti democristiani. 
fino a questo momento e uf
ficialmente, hanno « rifiuta
to l'ostacolo • non bantu 
enuncialo la e loro » soluzio
ne del dilemma. Hanno, espli
citamente o impliritamente, 
dato l'impressione di sperare 
in un recupero della centrati
la oMinamlnsi a ignorare dati 
oggettivi che pur sanno esi
stere, al di là anche degli esi
ti elettorali e dei rapporti di 
forza parlamentari. 

Questo rifiuto ha pesato se
riamente sulle vicende italiane 
degli ultimi anni ed è all'orì
gine di una crisi polìtica che 
si prolunga ed è sfociata nel
lo scioglimento anticipato del 
Parlamento per la terza Tol
ta consecutiva dal 1972. 

Ecco il quadro enlro cui 
cade l'intervista del presiden
te de e la adesione, in e*«a 
contenuta, alla ipolesi mag
gioritaria. 

Questa volta l'ostacolo non 
viene rifiutato, viene saltalo: 
ma non nella direzione positi
va utile alla democrazia e al
lo sviluppo dell'Italia, al con
solidamento della unità na
zionale, bensì nella direzione 
opposta: - il risullato è una 
« forzatura » che investe ad
dirittura i gangli nervosi del 
nostro sistema istituzionale t 
coMhuaionale. 

Non è vero insomma che. 
nella strada ipotizzata da 
Piccoli, la DC resterebbe ««e 
stessa ». In realtà sciogliereb
be il dilemma nella direzione 
del partito moderato-conser
vatore. 

In ano schema maggiorita
rio probabilmente la DC po
trebbe vedere aumentali i pro
pri consensi elettorali e la 
propria rappresentanza par
lamentare. Ma la tera que
stione non è. evidentemente, 
di numeri. Entro quello sche
ma la DC — come, d'altra 
parte avverrebbe anche per 
la sinistra — cancellerebbe 
completamente la questione 
decisiva delle proprie allean
ze. cioè poi, in Italia, del 
rapporto da instaurare e da 
definire con il movimento o-
peraìo e con le sue espres
sioni politiche. 

Perché, nella sostanza, è 
qui la differenza fra un si
stema proporzionale • un sì-
stema maggioritario: che il 
primo ohhlita i partili alla 
ricerca • alla eostruzione di 
alleanze, che non sono evi
dentemente solo parlamen
tari. ma riguardano forze • 
interessi sociali e quindi co
stituiscono il cardine, il mo
mento principe delle scelte 
e dell'azione di governo. Il 
secondo, invece, dichiara a 
priori la « inesistenza » di 
tale problema, o meglio lo 
dà per ri«olto « forzoutmen-
te » a priori per ambedue gli 
schieramenti in campo, sot
trae alla responsabilità e al
le derilioni del partiti e an
cor più degli elettori proprio 
queMa scelta, ehe Tiene tra
sferita dal terreno politico che 
le è proprio, a quello istitu
zionale. quindi congelata, os
sificata. 

Tn nn sistema a impianto 
maggioritario la DC dunque 
cancellerebbe per via istitu
zionale Pimbaraztante questio
ne del rapporto con il mo
vimento operaio e col partito 
comunista in particolare. TI 
che può anche apparire « di-
sten«ivo » — ce ne rendiamo 
conto — a qualcuno dei diri
genti di quel partita. 

Ma. a parte la domanda se 
sta nn bene o «n male per il 
paese, certo non sì psrà soste
nere che qne«ta ipotetica DC 
avrebbe con la DC attuale in 
comune molto più che la de
nominazione. Proprio la que
stione del rapporto con il mo
vimento operaio e, particolar
mente negli aitimi anni, con 
il PCI, è sempre stata la que
stione decisiva con la quale 
la DC è stata chiamala a mi
surarsi. 

Cancellatela • - cancellerete 
anche tratti essenziali e carat
terizzanti della identità, della 
realtà e della storia di «meato 
partito. 

Che ana scelta del genere 
venga tranquillamente conside
rata non daiTaltrmo' venato 
ma dal presidente delta DC 
non ridare certo le contrad
dizioni. gli ostacoli, le lacera
zioni da mettere fn conto nel 
caso si volesse davvero per-
•egoirta. Ma la dice lanca svi
la iavolooionv • svi riflasao 
— «mesta volta la parola • ap
propriata — in atto nel trop
po dirigente democristiane. 

Mitterrand 
cialisfi si aprono in sordi
na. I leaders entrano in cam
po sul finire, • quando dietro 
le quinte tutto è già stato re-

• golato, quando la « sintesi » è 
pronta e con essa la distribu
zione dei seggi nella direzio
ne. Qui a Metz, dove quasi 
sicuramente non vi potrà esse
re sintesi, la battaglia è e-
splosa all'inizio per le ragio
ni che abbiamo viste. Al te
sto di Rocard diffuso in mat
tinata Mitterrand ha risposto 
con un discorso di un'ora e 
mezza nel pomeriggio. E 
quando Rocard ha preso a sua 
volta la parola, in serata, si 
è capito dal suo tono che egli 
rinunciava a continuare la 
lotta. Provvisoriamente, s'in
tende, perché a nostro' avvi
so ci sarà un e dopo Metz » 
pieno di rischi, fino alle ele
zioni presidenziali del 1981. 

Mai come in questo scontro 
Mitterrand è stato all'altez
za della sua fama di « animai 
politique». con le astuzie, il 
fiuto, l'intelligenza e anche 
gli atteggiamenti e la demago
gia propri ad una razza in 
via di estinzione ma che sa 
ancora tenere il terreno e az
zannare quando è necessario. 
E nei due punti chiave del suo 
discorso — unione della sini
stra e rottura col capitalismo 
da una parte, unità o duali
tà della cultura e della sto
ria del socialismo — ha im
partito una lezione che era 
diretta non soltanto a Rocard 
ma anche ad altri leaders so
cialisti europei (pensiamo a 
Craxi e al suo Proudhon, per 
esempio) che con Rocard a-
vevano recentemente pensato 
di tradurre in pratica le idee 
dei nuovi filosofi e di liqui
dare il marxismo. 

L'unione della .sinistra: ec
co uno dei temi deUa contro
versia. ha detto Mitterrand, 
in seno al partito socialista. 
Bisogna aspettare che il PCF 
€ cambi » per parlare di unio
ne o aprire un dibattito ideo
logico prima di agire? « Ma 
l'unione della sinistra è l'u
nione dei partiti politici 
della sinistra, è l'unione 
delle forze popolari rap
presentate nella battaglia po
litica dai partiti e delle or
ganizzazioni politiche che so
no i rappresentanti e gli in
terpreti naturali delle clas
si sociali ». L'unione va male. 
non funziona? Non per que
sto il Partito socialista fran
cese deve restare paralizza
to. La realtà è quella che è. 
€ Quale altra unione propone
te al Partito socialista? Un' 
unione di sinistra con gente 
di destra? ». 

Le due culture, le due sto
rie del socialismo: è poi vero, 
come dice Rocard, che biso
gna eliminarne una. il marxi
smo, perché Marx ha gene
rato Lenin, Lenin ha gene
rato Stalin e Stalin ha gene
rato il e gulag »? E' necessa
rio opporre ostinatamente 
Marx a Proudhon. Jaurés a 
Guesde e tentare di amputa
re così la cultura socialista? 
€ Io — ha detto Mitterrand — 
non sono di cultura marxista 
e tutti lo sanno, ma riconosco 
Marx, il marxismo, come una 
delle fonti, forse la più impor
tante. che hanno permesso al 
socialismo di diventare quel 
largo fiume sul quale noi stes
si navighiamo ». Basta con te 
semplificazioni che impoveri
scono il movimento operaio. 
Che senso ha opporre il so
cialismo € mutualistico » di 
Proudhon a Marx? e Dovrem
mo scegliere tra individuo e 
organizzazione sociale, met
tere da una parte i partigiani 
dello stato centralizzato e dal
l'altra i libertari? Mi rivol
go contro questa semplifica
zione abusiva che rischia dì 
trascinare il socialismo a 
nuove rotture. Se esistono due 
culture lo sforzo - del nostro 
Partito • socialista riunito in 
congresso, il suo dovere fon
damentale, è di riunificarle. 
Non si tratta di scegliere, mi 
rifiuto a queste scelte che di
vidono. Noi dobbiamo unire... 
questo è il vero terreno della 
sintesi alla quale sono dispo
sto». 

ti discorso tecnico di Ro
card, subito dopo, su quella 
che dovrebbe essere una po
litica socialista di gestione 
era certamente intelligente. 
ma avrebbe potuto costituire 
soltanto una componente di 
arricchimento del discorso 
mitterrandiano e non la sua 
contestazione. Rocard stesso. 
del resto, si è dichiarato 
pronto ad entrare nell'oppo
sizione auspicando che essa 
abbia tuttavia U modo di e-
sprimersi e dì pesare sulle 
scélte del partito dando più 
poteri all'esecutivo (dove tut
te le correnti dovrebbero es
sere rappresentate) e meno 
poteri alla segreteria. 

Mauroy, che doveva esse
re il conciliatore e che ieri 
ancora si batteva per una 
e sintesi » che avrebbe ricosti
tuito il vecchio gruppo diri
gente andato m frantumi, è 
parso fuori gioco, ti CERES 
ha ancora qualche carta da 
giocare, se riuscirà a supe
rare le proprie esclusive con
tro gli sviluppi comunitari, 
per entrare prima o poi nella 
segreteria accanto ai mitter-
rnfHhoRi che rafforzerebbero 
così una maggioranza oggi 
abbastanza esile. 

Ma tutto ciò, come diceva
mo. sarà risolto in nottata (in 
sede di commistione incarica
ta di cercare la «sìntesi» 
fra le varie correnti) e si 
saprà quando Mitterrand ri
prenderà quest'oggi la parola 
per chiudere ti congresso. 

Arresti 
ordine di cattura rientrerebbe 
anche Franco Piperno. altro 
notissimo leader dell'c auto
nomia ». che tuttavia sarebbe 
riuscito ad evitare la cattura. 

A Roma, Oreste Scalzone è 
stato arrestato nella sede del 
periodico « Metropolis » (di 
cui è direttore) in piazza Ce
sarmi Sforza. « Metropolis » 
è una rivista ancora scono
sciuta: il primo numero sa-
debbe dovuto uscire nei pros
simi giorni. Assieme a Scal
zone sono stati portati in que
stura Lauro Zagato, Libero 
Maesano (già arrestato, poi 
prosciolto, durante l'inchiesta 
Moro). Paolo Virno. Mirco Ca
stellano e un tal Zanipelloni. 
Zagato. i-lie è di Padova, è 
stato rinchiuso in carcere. La 
posizione degli altri fermati, 
invece, non è stata chiarita. 

La clamorosa operazione 
giudiziaria scottata ieri, si di
ceva. è il risultato di un pia
no d'azione preparato dalla 
Procura di Padova in colla
borazione con i magistrati dt 
Roma die seguono le indagi
ni sulla strage di via Fani 
e l'assassinio di Aldo Moro. 
Ncii si è potuto ancora capire 
qual e il punto di parten?a 
dell'inchiesta. Vengono dati 
per scontati collegamenti con 
la vicenda Moro, ma non ci 
sono noti/.ie precise sugli ele
menti raccolti dagli inquirenti. 
Tra gli indizi che hanno in
dotto i magistrati a firmare 
gli ordini di cattura, a quanto 
si è appreso, ci sarebbe una 
abbondantissima raccolta di 
registrazioni di intercettazio
ni telefoniche, ordinate molto 
tempo fa dalla stessa autorità 
giudiziaria. 

La parte più importante del
la operazione antiterrorismo, 
comunque, si è svolta a Pa
dova. Lì si è recato, l'altra 
sera, anche il sostituto pro-

« curatore generale Claudio Vi-
( talone, che rappresenta la 
I pubblica accusa nell'inchiesta 
| Moro. Il riserbo degli inqui

renti è ancora molto stretto. 
poiché i mandati di cattura 
non sono stati ancora tutti 
eseguiti. 

In serata a Padova, al ter
mine di un'improvvisata ma
nifestazione di alcune centi
naia di « autonomi ». è stato 
letto un « comunicato » che 
contiene i nomi di altre per
sone che vengono indicate co
me arrestate: Lisi Del Re. 
Sandro Serafini. Ivo Gallim-
berti. Marzio Sturaro, Guido 
Bianchini. 

La Federazione del PCI di 
Padova ha diffuso un. comu
nicato in cut si afferma che 
« se gli sviluppi successivi di 
questa vicenda dovessero con
fermare la saldezza dei capì 
d'imputazione ». ciò vorrebbe 
dire che è stato assestato un 
duro colpo all'eversione. « con 
risultati positivi per il Paese 
e per una città come la no
stra. da tempo luogo di spe
rimentazioni e di attuazione 
delle tecniche del terrorismo 
diffuso ». 

cOgni forza democratica -— 
prosegue il comunicato della 
Federazione comunista — at
tendendo doverosamente il 
procedere dell'iter processua
le per un giudizio più definiti
vo. ha il compito di vigilare 
in questi giorni con più acu
ta sensibilità e costante atten
zione perché tutti compiano 
il loro dovere fino in fondo 
e con chiarezza, e perché i 
centri dell'eversione non pos
sano innescare una reazione 
intessuta di provocazioni e 
violenze contro l'azione ^ l l a 
magistratura ». 

Ferito 
a Istanbul 

il presidente 
del Partito 
del Lavoro 

ANKARA — Mihrt Belll. pre
sidente del Partito del La
voro (di ispirazione marxi
sta) di Turchia, è stato gra
vemente ferito, ieri, in un 
attentato a Istanbul. 

L'attentato è avvenuto da
vanti alla fede del Partito, 
a Sulto nahmet, in pieno cen
tro della città. Raggiunto da 
tre colpi di arma da fuoco, 
è stato trasportato all'ospe
dale. mentre il suo aggresso
re, non identificato, è riu
scito a fuggire. Secondo un 
portavoce del Partito del La
voro. Belli è stato vittima di 
un « attacco fascista ». 

Nuovo comitato 
militare 

in Mauritania 
NOUAKCHOTT — Con un 
colpo di stato Incruento, il 
capo dello stato mauritano 
colonnello Mustafa Ould Sa-
lek. ha destituito U « comita
to militare di risanamento na
zionale » al potere dal luglio 
1978. e ha costituito un nuo
vo « comitato militare di sal
vezza nazionale ». Ould Salek 
conserva la presidenza della 
repubblica ed ha affidato al 
colonnello Ahmed Ould Bou-
oeif. considerato filo-occiden
tale, la carica di vice-presi
dente e di primo ministro. 
L'ala del governo mauritano 
favorevole al Pronte Polisa-
rio e all'indipendenza del 
8aharv occidentale è stata 
estromessa dal governa Ould 
Salek aveva già estromesso 
dal governo il principale 
esponente di questa tenden
za, il maggiore Jkldou, il 20 
marzo scorso. 


